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TRENTO. «Non tutto il male vie-
ne per nuocere, lungo i versan-
ti ricoperti di boschi spazzati 
dal vento di Vaia si sono infatti 
aperti  nuovi  panorami,  che  
ora vale certamente la pena di 
conservare  e  valorizzare».  
Parla così un uomo dei boschi, 
Gilberto  Volcan,  di  Moena,  
abituato a battere in lungo e in 
largo le foreste del  Trentino 
per il suo lavoro di assistente 
ambientale delle aree protet-
te, cioè quello che fino a qual-
che  tempo  fa  era  definito  
“guardiaparco”. Come dargli 
torto? Basta camminare lungo 
le strade forestali e i sentieri 
che da Paneveggio portano a 
Malga  Bocche  per  restare  a  
bocca aperta di fronte alle vi-
sioni (finora inedite) delle Pale 
di San Martino, dove fino al 29 
ottobre 2018 il bosco costitui-
va una barriera impenetrabile 
alla vista. Ma anche nei dintor-
ni di Moena, oppure sull’alto-
piano di Piné o in valle dei Mo-
cheni il vento ha aperto scorci 
sorprendenti regalando nuovi 
scenari anche ai frequentatori 
di alcuni rifugi.

Ma Volcan va al di là del ro-
manticismo e lancia un appel-
lo a tutti i frequentatori del bo-
sco  (e  naturalmente  anche  
agli amministratori pubblici) 
perché segnalino le nuove si-
tuazioni che sarebbero merite-
voli  di  tutela:  «Mi  riferisco  
agli accompagnatori del terri-
torio, alle guide alpine, ai tec-
nici delle Apt e naturalmente 
a tutti gli uomini che si occu-
pano delle foreste del Trenti-
no che potrebbero segnalare 
le più belle tra le tante “nuove 
vedute”, quelle insomma me-
ritevoli di tutela perché - spie-
ga Volcan - è vero che il bosco 
impiegherà decenni a tornare 
come prima, ma ci vorrà mol-
to meno, anche solo 5 o 10 an-
ni, per chiudere queste nuove 
vedute con la ricrescita natu-
rale della vegetazione». Quel-
lo che Volcan si immagina è 
una specie di commissione dei 
nuovi paesaggi che possa sug-
gerire  all’amministrazione  
provinciale  e  ai  proprietari  

delle aree boschive il modo mi-
gliore per intervenire, tenen-
do conto anche del valore pae-
saggistico. 

Difficile stabilire ciò che è 
bello, altrettanto difficile è in-
dividuare  la  giusta  misura  
dell’intervento dell’uomo nel-
le cose della Natura, ma di una 
cosa Volcan è certo: «Ci sono 
studi che dimostrano come la 
maggior parte delle persone - 

poste di fronte a uno scenario 
naturale - preferiscano vedu-
te  ampie,  possibilmente  da  
una  posizione  sopraelevata,  
magari  con una fonte idrica 
più in basso. Una situazione 
che risponde alle nostre esi-
genze antiche, di quando il bo-
sco - pieno di possibili insidie 
- rappresentava un territorio 
che suscitava paura nelle per-
sone, perché luogo di possibili 
predazioni». 

La sua è una posizione che - 
almeno nelle valli di Fiemme e 
Fassa - è destinata a trovare 
terreno  fertile,  considerato  
che la settimana scorsa a Vare-
na il responsabile delle foreste 
Bruno Crosignani e il suo pre-
decessore  Marcello  Mazzuc-
chi hanno sostenuto l’oppor-
tunità di lasciare che il bosco 
ricresca con i suoi ritmi, alme-
no dove  possibile,  insomma  
senza l’ansia di “ripulire” e ri-
piantare tutto ovunque.

La proposta di Volcan (che 
era  presente  all’incontro  di  
Varena) strizza anche l’occhio 
ai turisti “perché anche l’oc-
chio del turista non fa eccezio-
ne e gradisce le aree aperte, 

magari  anche  un  passaggio  
nel  bosco,  ovviamente,  ma  
con un certo sollievo quanto ci 
si trova di fronte a una radu-
ra”. Saranno gli uffici provin-
ciali, comunque a valutare, gli 
interventi  sulle  foreste  del  
Trentino, anche dal punto di 
vista paesaggistico. Le priorità 
di  intervento  saranno  nelle  
aree dove gli alberi svolgeva-
no - fino alla notte di Vaia - 

una  funzione  fondamentale  
per la tenuta del territorio, ma 
altrettanto importanti saran-
no le aree di valore paesaggisti-
co (dove in realtà l’occhio del 
turista resta disturbato di fron-
te a migliaia di alberi finiti - e 
rimasti - a terra) e infine le 
aree vocate alla produzione di 
legname, importanti dal pun-
to di vista economico per gli 
enti locali. 

• Dai boschi di Paneveggio che salgono verso Malga Bocche ecco spuntare le Pale di San Martino, prima del 29 ottobre 2018 celate dalla foresta

Vaia, la bellezza degli squarci
«Tuteliamo i nuovi panorami»
Ambiente. La proposta di Gilberto Volcan: «Vedute e scenari inediti che sarebbe un peccato restituire al bosco»
Da Paneveggio all’altopiano di Piné, l’ipotesi è quella di creare un tavolo di esperti per scegliere quali viste preservare

 

 

 

 
 

 
 
 
 
 
 

HA DETTO

«
Il bosco è affascinante, 

ma l’uomo d’istinto 
preferisce la radura. E 

pure i turisti
Gilberto Volcan

 

 

 

 

 

 
 

 

 
 
 
 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

• Dove il vento ha abbattuto gli alberi la vista si allarga
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